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presto. Nel 1553 venne eretta a Lisbona una seconda colonia, la 
così detta casa professa di S. R o cco ;1 lo stesso anno cominciò nel 
collegio di Lisbona l'insegnamento per scolari estranei,2 che nel 
1554 venne frequentato da 600 scolari.3 Presso il volgo i Gesuiti 
venivano considerati tutto, e in complesso essi avevano nella cura 
delle anime e nell’attività rivolta aH’insegnamento tanto lavoro che 
le forze non bastavano.4

Dal grave peso di assumere il tribunale deliPInquisizione di 
Lisbona li salvò l’opposizione del grande inquisitore cardinale En­
rico, il quale, per usare la parola di Polanco, s’ acquistò così un 
grande merito per l’Ordine.5 Dal relativo desiderio del re era stato 
Ignazio messo in non lieve imbarazzo non veramente per diffi­
coltà in linea di principio, ma perchè l’ ufficio d’ inquisitore poteva 
venire concepito come una specie di prelatura e il suo Ordine 
non doveva assumere prelature. Per tre dì egli fece ponderare 
la cosa a sei dei più capaci gesuiti e poi si decise a rimettere l’ in­
tiero negozio al giudizio del re. Allorquando la risposta arrivò in 
Portogallo, l’ufficio d’ inquisitore era già stato conferito a un do­
menicano. 6

Non ostante tutto lo splendore esteriore, la Compagnia di Gesù 
ebbe da passare precisamente ih Portogallo una crisi come in nes­
sun altro paese.7 Là mancavaie ferma direzione : Simone Rodri- 
guez non era all’altezza della sua posizione come provinciale. Nel­
l'accettazione di novizi procedevasi senza la necessaria selezione; 
fra i membri dell’Ordine notavasi una tendenza a indipendenza e 
mondanità che a lungo andare doveva avere le peggiori conse­
guenze: Rodriguez in generale meditava di plasmare a suo pia­
cimento la sua provincia indipendentemente dal resto delPOrdine. 
Il malcontento degli elementi recalcitranti scoppiò apertamente 
allorquando finalmente nel 1552 Rodriguez venne deposto. Ma pre­
cisamente allora si rivelò in modo chiarissimo che Ignazio e i suoi 
erano risoluti ad opporsi con ferrea energia alla minacciante ruina. 
Circa 130 membri, che non vollero chinare la testa, vennero reci­
samente dimessi ed Ignazio approvò questo passo del suo rappre­
sentante T orres.8 Nel luglio 1553 non c’erano su territorio porto­
ghese più che 105 Gesuiti.9
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